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— Lo crederanno i posteri? — 
Queste parole scriveva di proprio pugno 
il Generale De-Laugier sulla copia del suo 
libro Racconto Storico della Oiornata Campale 
pugnata il 29 maggio Ì84S^ inviata in dono 
a Carlo Corradino Chigi con la dedica: « AI 
prode mio Capo di Stato Maggiore nella me- 
morabil battaglia >. 
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Air Illmo. Signor Bernardino Querci 

Consigliere del Comitato per un Pubblico Ricordo 

al Contr Ammiraglio Senatore 

CARLO CORRADINO CHIGI 

Siena 



€gregio Signore 



Gradito incarico^ con sua lettera del 2 maggio cor- 
rente. Ella per i Colleglli suoi si compiacque affidarmi 
prescegliendomi a rammemorare quei gloriosi fatti min- 
utari italiani, ai quali il nome del Contr Ammiraglio 
Carlo Corradino Chigi, a cui la nostra Siena con ra- 
gione vantasi aver dati i natali, è indissolubilmente con- 
giunto. 

Accolga, egregio Signore, queste poche pagine scritte 
di cuore, vivendo nella mia mente indimenticabile e cara 
la benevolenza gentile dimostratami da quel Valoroso a 
cui sono consacrate. Altri avrebbero potuto al certo dire 
di Lui con maggior valentìa, ma niuno con piii affetto. 
Ciò valga a meritare da Lei un aggradimento cortese 
alla modesta opera mia, mentre con ossequio sono lieto 
dirmi 

Siena 29 Maggio 1899. 

Suo Devmo. 
Francesco Piccolomini Bandini. 



Tripoli 1825 



Curtatone 1848 




Pagina fulgida per gloria immortale, cinquant' anni or 
sono, scrivevano sui campi di Curtatone e Montanara gli 
intrepidi combattenti di quella memorabil battaglia (*) 
Amore indomito della materna terra ed ardente affetto 
all'ideale altissimo di nazionale indipendenza, schiettamente 
sentiti, suscitarono vivo, improvviso, nella mente, nell'ani- 
ma di quei prodi quel gagliardo fremito di virtù guer- 
riera che, prò aris elfociSj li accampò baldi, sicuri e forti, 
quasi gente da lungo indurita nelle armi, contro Y odiato 
straniero, al grido di: Vivai' Italia! Alla loro nobilissima 
schiera, in qualità di Capo dello Stato Maggiore^ appar- 
tenne Carlo Corradino Chigi Benedetti senese, il di cui in- 
trepido valore tanto mirabilmente rifulse nella sangui- 
nosa giornata del 29 maggio 1848, da meritarne non solo 
r unanime ammirazione dei suoi, ma quella ancor dei ne- 
mici. Rammentare solo la di lui militare vita, rievocante 
onorati avvenimenti italiani, intendono queste poche pa- 
gine, francando dal discorrerne la vita civile e domestica, 
intieramente trascorsa nella più esemplare armonia degli 
affetti di religione, di famiglia, di patria, il pubblico ri- 
cordo innalzato alla memoria sua, dopo diciotto anni dalla 



(*) Cosi qualifica il combattimento di Curtatone e Montanara il 
Maresciallo Eadetzky nel suo Bollettino aW Armata del 30 maggio 1848. 
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morte (*), per volontà di popolo : ricordo che ò non solo 
r omaggio meritato a coraggiose azioni, ma pur anco la 
testimonianza di indimenticabili benemerenze cittadine, 
vive tuttora nel cuore dei più. 

Carlo Corradi no Chigi Benedetti nacque in Siena il dì 
11 settembre 1802 dal cav. Francesco e dalla nobil donna 
Maria degli Useppi. Seguendo un lodevole costume allora 
praticato in Toscana, i genitori suoi lo posero nella Reale 
Scuola di Marina istituita in Genova da Vittorio Ema- 
nuele I dopo r unione della ricca ed industre Liguria al- 
l' antico dominio della Casa di Savoia, unione sancita dal 
trattato di Vienna del 9 giugno 1815. Il Chigi uscì da quel- 
la Istituto giovanissimo, a diciannove anni, e con il grado 
di guardia-marina nel decembre 1821, l'anno stesso in cui 
Re Carlo Felice saliva sul trono, chiamatovi dalla rinunzia 
del fratello. Il regnare di questo Sovrano preconizzò un 
avvenire inatteso agli ufficiali della marineria militare 
sarda, conoscendosi da tutti la singolare affezione di quel 
principe alle cose del mare, ed il vivo desiderio che aveva 
di sapere la sua bandiera battere a bordo di una squadra 
ardita e forte: desiderio che non tardò molto a vedere 
pienamente realizzato. 

In sul principio del 1825 il signor Parodi, console ge- 
nerale sardo a Tripoli, traslocato dal suo Governo ad altra 
sede, partivane affidando il consolato al vice-console signor 
Foux. Per sanzionare questa delegazione di poteri, fino al 
giungere del nuovo titolare, pretendeva il Bey la regalia 
o meglio lo sborso di quattromila piastre, a norma di 
quanto, così asseriva, avere egli stipulato nove anni in- 
nanzi con lord Exmouth, minacciando, in caso di rifiuto, 



(*) Il Contr' Ammiraglio Senatore Carlo Corradino Chigi cristiana- 
mente passò a miglior vita il 26 marzo 1881 nella città di Fivizzano, a 
cui era legato da cari vincoli di famiglia e nobili ricordi. La sua salma, 
tra universale rammarico, ebbe onorata sepoltura al Camposanto della 
Pia Associazione di Misericordia in Siena, nella cappella gentilizia 
dei Chigi. 



il sequestro su tutte le mercanzie e le proprietà dei sud- 
diti sardi esistenti nella Reggenza. Il termine perentorio 
di quaranta giorni venne accordato al vice-console per sod- 
disfare alla richiesta, spirato il quale non solo le minacce 
avrebbero avuto pieno effetto, ma la stessa libertà perso- 
nale di lui, sarebbe divenuta mallevadrice del pagamento. 
Le convenzioni fermate tra Lord Exmouth ed il Bey a 
torto si invocavano da quest' ultimo. Le piraterie continue 
ed audaci a cui impunemente abbandonavansi sul Medi- 
terraneo le Reggenze di Algeri, di Tunisi e di Tripoli, co- 
strinsero, nel 1816, le potenze europee a far sì che T In- 
ghilterra con la sua poderosa flotta vi ponesse un freno 
ed obbligasse quei principotti barbareschi, o con la per- 
suasione con la forza, a stipulare trattati non solo con 
esse, ma pur anco con i regni di Sardegna e delle Due Si- 
cilie. Lord Exmouth ebbe il carico di quella impresa, che 
sortì esito felice ('). Tra le capitolazioni che egli stipulò 
con il Bey di Tripoli il 29 aprile dell' anno or ricordato 
furono pur quelle che il Re di Sardegna avrebbegli sbor- 
sata, come dono consolare, la somma di quattromila piastre 
ad ogni cambiamento di console generale e che ai sudditi 
sardi rimanesse d' allora innanzi consentito il poter libera- 
mente attendere alla pesca dei coralli sulle coste tripoline. 
Della pretesa arbitraria del Bey, violatrice dei trattati, 
i quali sanzionavano lo sborso della regalia soltanto per 
i nuovi consoli generali e non già per i vice consoli 
reggenti, riferì subito al proprio Governo il signor Foux, 
richiedendolo di ordini e provvedimenti immediali : ma 
questi, reputando del pari indecoroso e il discutere e 
lo assecondare le esigenze di quel barbaro meritevole 
solo di esemplare gastigo, non trasmise nessuna risposta 
all'agente consolare. Il Bey scaduto il tempo prefisso si 
disponeva ad eseguire le perpetrate minacce. In tal fran- 
gente il vice console ad ovviare danni inevitabili e gran- 



C*) Coppi - Annali d'Italia del Muratori continuati fino aWanno 1827» 
Firenze 1827. Voi. XXXIX, pag. 125. 
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di, chiesta udienza al Bey, propose di rilasciargli una let- 
tera di cambio per il valsente delle addimandate quattro- 
mila piastre, sopra il conte Pagano, console generale del 
Re di Sardegna in Marsiglia. L' offerta venne accolta, i 
sequestri sospesi. Inviata la lettera per esigerne il paga- 
mento, questo fu formalmente rifiutato. Il Bey saputa tal 
notizia, sdegnoso, furente, reputandosi beffeggiato dal Si- 
gnor Foux, senza indugio sequestrò navi, mercanzie e 
quant' altro nel suo Stato spettava ai sardi: né pago di 
ciò voleva anche imprigionare e manomettere le loro per- 
sone, incominciando da quella del vice console. L'arresto 
avrebbene al certo compiuto senza V intervento del con- 
sole d'Inghilterra, il quale fece riflettere al Bey come un 
simil fatto consumato contro il diritto delle genti poteva at- 
tirargli addosso V indignazione della Gran Brettagna. 

Re Carlo Felice inteso il procedere fedifrago del Bey, 
lieto di potersi avvalere della flotta per tutelare fuor di 
Stato i suoi sovrani diritti e gli interessi dei suoi sud- 
diti, ordinò immediatamente al Commodoro Sivori, capitano 
di vascello, di salpare da Genova alla volta delle coste di 
Barberia con la fregata il Commercio ed il brigantino 
Nereidej comandante Villarey: di rannodare a sé nelle 
acque di Tunisi la fregata Maria Cristina agli ordini del 
cav. Serra, capitano di fregata, e la corvetta Tritone, co- 
mandata dal cav. Zicavo capitano di vascello in seconda, 
e costituita la squadra di presentarsi dinanzi a Tripoli, 
intimando in nome del Re la dovuta soddisfazione per i 
patti violati. 

Il comandante Sivori raccolte le navi ed alzato il ga- 
gliardetto di comando sul Commercio^ il 24 Settembre 1825 
sprofondava l'ancora nella gran rada di Tripoli, a sei mi- 
glia circa da terra. Abboccatosi con il signor Warrington, 
console generale d'Inghilterra, mercé la sua mediazione, 
propose al Bey di comporre amichevolmente le insorte dif- 
ferenze: il Bey parve lieto di entrare in trattative e per 
avviarle mandò Haggi-Mohamed al Comandante sardo. 
Sembrava che si potesse addivenire a degli accordi, quando 
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con un messaggio il Bey impose al suo inviato di insistere 
nelle cose pretese. Il Sivori giustamente sdegnato per 
un procedere sì sleale tronca risoluto il colloquio, dichia- 
rando ad Haggi-Mobamed che assegnava al Bey quat- 
tro ore di tempo per presentare proposte accettabili, ma 
quelle ore trascorse, avrebbero incominciamento le osti- 
lità. 

« Poco discosto dalle sabbie del deserto di Saara che gli 
sta alle spalle - (così leggesi in un documento cortesemente 
favoritoci) (*) - vale a dire al mezzogiorno, giace Tripoli 
sopra una punta di terra del lido africano, che si protende 
nel Mediterraneo.... Una scogliera che dalla Città tende a 
greco ne forma il porto, il quale non è fra i migliori per 
essere aperto ai venti di levante; questa scogliera è quasi 
parallela alla costa. Sopra di questa, come sopra di quella, 
sono state da lungo tempo erette batterie e forti, le quali 
opere difendono gli approcci della Città. Il forte Nuovo 
ed il forte Spagnuolo sono i più considerevoli della sco- 
gliera, il forte Inglese ed il forte Olandese sono i più im- 
portanti della spiaggia. Questi forti incrocicchiano i loro 
fuochi per modo, che prima di poter assalire la Città con- 
verrebbe distruggerli ovvero impadronirsene, il che riesce 
sommamente difficile per essere il porto seminato di bassi 
fondi, di scogli a fior d'acqua e di banchi di sabbia. Havvi 
un solo passaggio angusto e scabroso per mettere nelT in- 
terno del porto, ond' è che per penetrarvi conviene avere 
un pilota pratico, ovverosia essere arrischiosi assai : ad 
ogni modo è sempre indispensabile andare innanzi collo 
scandaglio lentamente e con molta precauzione. Nella parte 
interna del porto, cioè più vicina alla Città, i soli legni 
piccoli possono penetrare, non essendovi acqua sufficiente 
per le grandi navi. La città è cinta di mura ; una porta 
sola ha dalla parte di terra, vicina al castello del Bey. 
Questo castello, dimora del Pascià, trovasi in riva al mare. 



(1) Archivio Chigi - Carie varie del Contr^ Ammiraglio Carlo Cor- 
radino Chigi. 
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al mezzogiorno della Città di cui è parte; a breve distanza 
da esso havvi V arsenale. Dal lato della marina due ac- 
cessi ha Tripoli: quello dell'arsenale, detto porto di guerra, 
e quello dello scalo, comune a tutti, che appellasi porto 
del commercio ». 

Ninna proposta della Reggenza essendo pervenuta 
entro il termine accordatole, risolvè il Sivori dimostrare 
non esser vane parole le sue minacce. Divisò quindi di 
fare assalire e distruggere nella notte dai 27 ai 28 set- 
tembre da alcuni schelmi delle navi, comandati dal te- 
nente di vascello Mameli, i legni da guerra tripolini an- 
corati nel porto sotto la protezione delle batterie, cioè un 
brigantino da dodici cannoni, due golette da sei cannoni 
e più barconi armati, in ormeggio alla riva di sbarco. 
L'aggressione per il fortissimo sito che quei legni avevano 
a difesa era più che audace, arditissima e tale da non po- 
tersi compiere se non da gente capace di quel senti- 
mento del dovere, che solo può far vincere i grandi osta- 
coli, che spinge il valore, il coraggio sino al sacrifizio ed 
all'eroismo », (*) da gente di cui potesse dirsi, parafrasando 
la divisa di Ferragut, diver cuori di ferro in navi di legno. 

Il piano di attacco della squadriglia sarda così rias- 
sume il Pinelli, nella sua Storia Militare del Piemonte. (') 
« Dieci erano gli schelmi comandati a prender parte al- 
l' attacco : quattro barche e sei lance, ogni barca armata 
di una carronada, ogni lancia d'un cannoncino; 260 uomini 
in tutto. Trovossi la squadriglia, secondo l' ordine avuto, 
alle 10 di sera a bordo della Nereide, ove Mameli, chia- 
mati a sé i comandanti d' ogni schelmo, impartiva loro le 
istruzioni sul modo in cui egli intendeva si procedesse, 
ed era questo : il Mameli colla prima divisione composta 
della barcaccia del Commercio da lui montata, con quella 



(*) Parodi Monsignor Dombnico, Comandante nella E. Marina a 
riposo. Lissa, Genova 1898 pag. 120. 

(') Pinelli Ferdinando. Storia Militare del Piemonte, Torino 1854. 
Voi. II, pag. 647. 
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della Cristina, retta dal sottotenente di vascello Millelire, 
e con altra lancia minore guidata da Persano, guardia- 
marina di prima classe, dovea impadronirsi del brigantino. 
La seconda divisione, formata essa pure di tre lancie, e sotto 
gli ordini di Pelletta, sotto-tenente di vascello, che avea 
seco il toscano cav. Bargagli, a lui eguale in grado e To- 
don sotto-tenente nel battaglione Real Navi, dovea con- 
quistare una dopo Y altra le due golette ; la terza divisione 
composta della barcaccia del Tritone, comandata dal cav. 
Chigi sotto-tenente di vascello sanese di patria e uomo 
di nobili sensi, che aveva il comando dell'intera divisione, 
della barcaccia della Neveide sotto Tanca, sotto-tenente 
di vascello e della terza lancia del Commercio retta da Tho- 
losano, guardia-marina di seconda, dovea impedire ai nemici 
barconi di portarsi in aiuto dei legni attaccati. Finalmente 
il guardia-marina di prima. Malaussena, aveva incarico di 
portarsi colla lancia del Tritone ad avvisare un brigantino 
olandese, ancorato nella piccola rada, del divisato attacco 
e raggiunger poscia la flottiglia, prestando l'opera sua ove 
più fervesse la pugna. Ogni legno sottomesso doveasi ri- 
morchiare alla squadra sorta in gran rada^ od incendiare 
se rimorchiar non si poteva : a tal uopo ogni lancia era 
munita di alcune scope di erica imbalsamate, di un fanale, 
di un battifuoco e di varie bottiglie, piene d' acqua ragia 
alcune ed altre di polvere, mezzi tutti per appiccare il 
fuoco. Due razzi sparati dalla barca comandante sarebbero 
stati segno di generale ritirata. Si sapeva che per por- 
tarsi a posto bisognava o prendere di fronte le batterie 
che dominano il porto, dando nei passi formati dagli scogli 
che tratto tratto sorgono dirimpetto al lido, oppure sfilare 
lungh' esse, facendo il gran giro, ed entrare per V imboc- 
catura di levante che è quella dei bastimenti di qualche 
portata; quest' entrata scelse il comandante della flotti- 
glia, come quella che meno esponeva gli schelmi a dare 
in secco, mentre liberi non sono tutti i passi fra gli scogli 
in faccia alla spiaggia ». 

Suonavano le undici di sera: la Nereide messasi alla 
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vela, favorita dal vento, tolse a rimorchio le dieci barche e 
largolle a due miglia dal porto. Postesi alla voga cheta- 
mente, avendo fasciati tutti gli scalmi ed i gironi dei remi, 
imboccarono nel porto inosservate. Già erano oltre alla 
prima batteria, quando una sentinella scopertele, gridò 
air armi. I forti, la spiaggia, i bastimenti immantinenti 
aprirono un fuoco vivo e continuo contro gli assalitori, 
ma non micidiale, per esser questi già sottentrati. L'ir- 
rompere improvviso del nemico fé sostare e poi retroce- 
dere tre lancie, le altre invece risposto con un urrà ge- 
nerale al tuonare delle artiglierie tripoline, avanzarono 
arditamente ai posti di combattimento. Il Mameli abbri- 
vata la barca del Commercio^ giunse rapidamente sotto il 
brigantino, ed a corto gli sparò contro la carronata, men- 
tre con identica manovra lo seguirono la barca e la seconda 
lancia della Maria Cristina agli ordini quella di Giovanni 
Battista Millelire sotto-tenente di vascello, questa di Carlo 
Persano guardia-marina. Ordinatosi dal Mameli l'abbor- 
daggio, primo a giungere sulla coperta del legno ne- 
mico, fu il secondo nostromo Giovanni Bottini, detto Ca- 
purro, il quale slanciatosi con Tazza alla mano tra i nemici, 
incontrò impavido la morte. A lui dappresso erano il Per- 
sano ed il timoniere Belledonne: quindi tutta la rima- 
nente marinaresca. I tripolini vistisi sopraffatti nel maggior 
numero si gettarono in mare ove non pochi perirono: chi 
oppose resistenza venne ammazzato. 

Il Pelletta a cui erasi ordinato di catturare le golette, 
trovatane una, l' assalì tanto animosamente, che ne di- 
venne in breve ora padrone: avrebbe voluto condurla via 
rimorchiandola, ma riuscitogli vano il tentativo la incendiò. 

La terza divisione al comando del Chigi aveva il ca- 
rico < dì andare a disperdere alcuni piccoli legni tripolini, 
ancorati vicino al molo, dei quali i turchi potevano ser- 
virsi per portare soccorso ai bastimenti che dovevano es- 
sere attaccati dalle altre due divisioni. » (*) All'entrare 



(*) Cmoi - Rapporto al Tenente di Vascello Mameliy comandante etc. 
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del porto, essendo la notte molto buia, la scialuppa della 
Nereide comandata dal Tanca distaccata dalla divisione 
Chigi per metterla alla testa delle lancie e guidare il Cav. 
Mameli al luogo ove trovavasi il brigantino da attaccare: 
per la grande oscurità si smarrì eziandio la scialuppa al 
comando della guardia marina Tholosano, pur essa agli or- 
dini del Chigi. Rimasto con forze insufficienti egli avrebbe 
certamente potuto senza disonore rinunziare ad una im- 
presa per la quale diffettavangii i mezzi. « Ma contando 
nel coraggio degli uomini che componevano il mio equi- 
paggio, - così egli scrisse - (') e animato dall' ardente 
desiderio di cooperare al successo di una spedizione che 
poteva andare fallita per un istante di ritardo o di esita- 
zione, feci forza di remi, ed oltrepassate le prime batterie 
che avevano cominciato un fuoco assai vivo, incendiai al- 
cuni navigli mercantili », Mentre a ciò stava intento il 
Chigi, da due bastimenti del pascià, ancorati alla punta 
della dogana, fu fatto fuoco sopra la sua lancia « Mi avvici- 
nai a quella parte - così il Chigi nel suo Rapporto - a voga 
forzata, e diedi V abbordaggio ai due bastimenti forzando 
gli equipaggi nemici a gettarsi in mare, ove la maggior 
parte restarono uccisi ». 

« Lo scopo mio era adempiuto. Ma vedendo uscire dalla 
Porta della Dogana un corpo di truppa, circa cinquecento 
e presentarsi al molo, mi decisi di attaccarlo : ciò che il 
mio equipaggio, composto di soli 22 uomini fece con la 
più grande bravura ed il maggior successo : imperocché 
lasciato avvicinare il nemico, e malgrado avesse alcuni 
uomini gravemente feriti e fuori di stato di combattere; 
colla moschetteria e col cannone della scialuppa fu ese- 
guito un fuoco così vivo che in breve tempo mise in fuga 
il nemico, lasciando il terreno coperto di cadaveri » (*). 
« Oltre a questi distinti fatti, scrisse il cav. Mameli 
nel suo rapporto al Commodoro Sivori, V ultimo dei quali 



Q) Chigi - Rapporto citato, 
('j Chigi - Rapporto citato. 
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(r attacco delle soldatesche tripoline) evidentemente com- 
prova che il bravo cav. Chigi fece ben altro che il suo dovere, 
onde viemeglio assicurare l'esito dell'attacco, dà un mag- 
giore risalto anche nella sua seconda azione un incidente 
imprevisto, che avrebbe potuto indurlo a retrocedere senza 
timore, anche nel caso avesse avuto con se le tre lancie 
unite : e ciò si fu, che essendo entrato nel porto, durante 
la notte a nostra insaputa, un boo corsaro tripolino ritor- 
nato dalla sua crociera, videsi il cavaliere Chigi impen- 
satamente far fuoco sui fianchi dello stesso, ciò che, per 
altro non lo distolse dal continuare il suo attacco dal molo 
e di rispostare i suoi colpi al corsaro. Da tutto ciò non si 
può - così prosegue il cav. Mameli che il valore e la pre- 
senza di spirito del Chigi aveva dichiarati al di sopra di 
ogni elogio - se non che conchiudere che il prefato cava- 
liere Chigi, non solo ha fatto il suo dovere, ma lo ha ol- 
trepassato in modo tale che il sottoscritto inutilmente 
vorrebbe cercare espressioni onde rendergli la dovuta 
giustizia » (*). 

Il Mameli vista distrutta V altra goletta tunisina per 
opera del Tonca, considerato come il vento gagliardo e le 
poche forze che aveva gli impedissero di condurre via il 
brigantino catturato, fecevi appiccare il fuoco e reputando 
inutile e temeraria una più lunga dimora nel porto, diede 
con i due razzi il segnale della ritirata: protetto dall'o- 
scurità, incolume, guadagnò con l' intiera squadriglia il 
largo e ben presto le navi, avendo un solo uomo perduto 
e sei feriti, di cui uno mortalmente. 

Al sorger del giorno, dato giù alquanto il vento, la 
Squadra sarda, spiegate le vele, avanzò contro Tripoli, di- 



(^) Mameli. Rapporto al Commodoro Sivori, comandante in capo 
la spedizione Sarda etc. Gli atti di valore compiuti dal Chigi nel 
porto di Tripoli tanto meravigliarono che il Console Inglese recandosi 
sul Commercio^ ricercò al Comandante sardo il nome ed il cognome 
del bravo ufficiale che avevali compiuti per ragguagUare con meri- 
tata lode il proprio Governo. 
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sposta al bombardamento. Il Bey intimorito per quanto 
era occorso la notte, intuendo irremovibili le risoluzioni 
del comandante Sivori, stimò opportuno ricorrere per pro- 
tezione e consiglio al console inglese. Il quale fattisi con- 
ferire dal Bey gli opportuni poteri si recò senza indugio 
presso il Sivori, per richiedergli le condizioni della pace, 
condizioni che ben presto rimasero concordate, compresa 
fra queste l'abolizione della regalia consolare. Il Sivori 
accordò alla Reggenza soltanto quattro ore per T opportuna 
ratifica, ma questa prima di quel termine perentorio già 
era in sue mani. Il dì 30 settembre, così era stato conve- 
nuto, vent'un colpi di cannone della Squadra che aveva 
alzata la gran gala e ventinove delle batterie tripoline 
salutavano la bandiera reale di Savoia, che solennemente 
si inalberava sulla dimora del console sardo. 

Re Carlo Felice accolse con giubilo le notizie della 
vittoriosa Squadra e tenne a ricompensare con generosità 
sovrana quei valorosi che con tanta bravura ed ardimento 
compirono V audacissimo attacco notturno dei legni tripo- 
lini. La croce di cavaliere dell' ordine di San Maurizio e 
Lazzaro « distinzione - diremo con parole altrui - grandis- 
sima e straordinaria a quei tempi per un giovane ufficiale 
subalterno » meritamente brillò sul petto di Carlo Corra- 
dino Chigi. Il quale rimanendo nella marineria sarda vi 
conseguì Tanno 1839 Talto grado di capitano di vascello, 
da cui poco di poi volontariamente si dimise, perche ri- 
chiesto di rinunziare alla nazionalità toscana, così dice- 
vasi allora, ed optare per quella piemontese, gli sembrò 
disdicevole quella dimanda dopo il lungo servizio militare 
prestato. 

Restituitosi il Chigi alla nativa Siena^ poco vi stette a 
vita privata, avendolo prescelto il Sovrano per il gover- 
natorato dell'isola d' Elba. Sei anni egli tenne queir ufficio 
onorifico ed importante. Gentile, operoso, integerrimo co* 
m'era tanto seppe guadagnarsi la stima e l' affezione di 
quei fieri isolani, a cui pur caro riusciva vedere da lui 
con amore intesa l' alta e virile poesia del loro mare az- 
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zurro, che al volontario suo dipartirsi da quel governo, 
nel 1846, ebbesi dall' intiera popolazione commoventi di- 
mostrazioni di rimpianto. 






Gli inni guerreschi della patria liberazione risuonavano 
per le popolose contrade d'Italia, frementi contro l'odiato 
straniero : alle armi del Principe Sabaudo sceso in campo 
a difesa degli insorti lombardi andavano a congiungersi 
le armi sicule e pontificie. Con proclama del 21 marzo 1848 
Leopoldo II annunziava ai Toscani 1' ordine impartito alle 
milizie di varcare le frontiere del Granducato e recarsi, 
insieme con quei volontari che volessero seguirle, a com- 
battere per r Indipendenza Italiana. Il dì 4 aprile esse 
mossero dirigendosi su Reggio e Modena, alla volta di 
Lombardia, per porsi, secondo accordi convenuti, agli or- 
dini del Re Carlo Alberto. Saggia era quella disposizione, 
difficilissimo tradurla in atto senza dar luogo ad incre- 
sciosi attriti, stante la diversità immensa che era tra l'e- 
sercito piemontese disciplinato e dotto, ben corredato, con 
tradizioni militari nobilissime, e le truppe toscane, regolari 
e volontarie, difettose d' istruzione, equipaggiate scarsa- 
mente ed in fretta, le quali al dir del loro stesso generale 
non avevan di militare « che l'onore, l'intrepidezza ed il 
vestiario » ('). Richiedevasi quindi una somma prudenza 
ed un gran tatto nello stabilire, in guerra guerreggiata, 
le modalità dei rapporti e delle comunicazioni tra i corpi 
armati piemontesi e quello toscano. Né questo bastava: 
occorreva eziandio che la persona incaricata di porre i 
termini di quei rapporti e di quelle comunicazioni posse- 
desse i meriti militari da riscuotere la piena fiducia d'ambo 
le parti, per dirimere tra queste ogni dispiacenza. Il Go- 
verno di Toscana e quello Sardo trovaronsi d' accordo nel 
confidare sì delicata missione d' intermediario a Carlo Cor- 
radino Chigi. Egli non ignorava le difficoltà a cui sarebbe 
andato incontro assumendo quell'incarico : chiamatovi, lieto 



(*) Db Laugibr - Racconto storico età, Firenze, 18B4. 
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obbedì, tanto potente era in lui il sentimento del dovere. 
L'intrepido ufficiale di Tripoli non poteva smentirsi e lo 
provò divenendo il gloY'ioso mutilato di Curtatone. 

L' undici aprile giungeva il Chigi al Quartiere Generale 
di Carlo Alberto, il quale benignamente accoglievalo. Ma 
lasciamo il Chigi stesso render conto del suo operato, li- 
mitandoci a riportare il piti saliente di quanto egli ne 
scrisse in un copia lettere che intitolò Campagna del 1848 
come Commissario Toscano e Capo di Stato Maggiore, 
tuttora inedito (*). 



11 Aprile 1848 — Al Ministro Toscano a Torino, 

A tenore dell* ordine di S. E. il Ministro della Guerra in data 
del 3 corrente col quale mi ingiunge di mettermi in corrispondenza 
colla S. V. Illma. durante tutto il tempo della campagna che il 
corpo d' armata toscano fa sotto gli ordini di S. M. Carlo Alberto 
per la sacra Guerra delP Indipendenza Italiana, io mi affretto a 
prevenire V. S. Illma. che giunsi al quartiere generale Toscano in 
Modena la sera del di 9, e che venni subito inviato dal Sig. Ge- 
nerale Ferrari al Quartiere Generale di S. M. a Castiglione delle 
Stiviere, e che, ordinatomi da S. M. io V ho seguito nel cambia- 
menta di Quartiere Generale portato in Volta presso Peschiera, 
la quale battuta tutto ieri, non vi ha dubbio che poco può tar- 
dare a cadere. Appena avuti gli ordini da S. M. torno a raggiun- 
gere il quartiere generale Toscano. — Fortunato dell' incarico 
gratissimo avuto a me non resta che darmi 1' onore di dichiararmi 
con perfetto ossequio 



13 Apnle — A S, E, il Ministro della Guerra a Novi 

Alle ore 11 partii da Modena; e per Reggio Brescello, Casal 
Maggiore, Pradina, Asola, giunsi a Castiglione delle Stiviere^ dove 



(*) Archivio Chigi - Carte del Contr* Ammiraglio Carlo Corradino 
Chigi. 
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trovai il Quartiere Generale di S. M. Sarda. Durante la strada fui 
minuziosamente scandagliato sul mìo essere a Brescello, e a Ca- 
salmagglore, poiché eravi giunta la notizia certa dell' arresto del 
P.® Ereditario di Parma travestito da cocchiere, e condotto a Mi- 
lano ; e che anche il Duca di Parma doveva essere evaso travestito, 
e cercavano di prenderlo per mandarlo in ostaggio a Milano. In 
Piacenza era stata rovesciata la Reggenza, e stabilito un Governo 
provvisorio. Piacenza era occupata dai Piemontesi, in quella guisa 
che era Massa dai Toscani. Presentatomi a S. M. Sarda e statone 
benignissimamente accolto, e consegnatoli il plico di cui ero latore, 
portante che veniva posta a sua disposizione il Corpo d' Armata 
Toscano, ricevei V ordine di seguirlo a Volta vicino a Peschiera, 
ove andava a porre il suo Quartiere Generale. Si credeva essere 
vicini agli Austriaci, ma nella notte hanno abbandonato quieta- 
mente la forte posizione di Valeggio, ove sono subentrate le Truppe 
Sarde, e si sono ripiegati sopra Peschiera. Pare che Peschiera stata 
battuta tutto ieri e perdute le sue posizioni vantaggiose poco tar- 
derà a rendersi. Frattanto il Duca di Savoia ha trasportato il suo 
Quartiere Generale a Cavriana, rimanendo il Reggimento Cuneo a 
Castiglione delle Stivi ere. Giorni sono accadde uno scontro al ponte 
di Goito, ove le truppe sarde, composte dei Bersaglieri comandati 
dal colonnello La Marmora, il Battaglione Reali Navi comandate 
dal Tenente Colonnello Alli Maccarani, e i cannonieri si cuoprirono 
di gloria. 

Erano in marcia per passare il Mincio; ad una casa al Ponte 
di Goito, erano nascosti soldati, che dalle finestre mirando agli 
ufficiali, ne uccisero due, e ferirono i due comandanti La Marmora 
e Maccarani. I soldati furiosi si precipitarono contro la casa, che 
fu abbattuta dal cannone. Fatto saltare dagli Austriaci il ponte, 
già minato, passarono il Mincio sulle rovine di questo, e fecero da 
cento prigionieri. Il colonnello La Marmora rotta la mascella in- 
feriore da una palla, ed afferrato per essere prigione, ebbe la forza 
di uccidere il nemico, correre addietro a dire, che il passo del 
Mincio era guadagnato, e cadeva svenuto. Su tal fatto le accludo 
il proclama, che ha occasionato. 

Le voci politiche che corrono, sono che in Milano il partito 
repubblicano si agiti. Sono ovunque caldi per la liberazione dello 
straniero; ma in mezzo a tal santo pensiero pare che alligni an- 
cora in molti quello della Repubblica. La Savoia ha reso grandi 
servigi air Italia, mentre i contadini hanno dato addosso spontanei 



— 19 — 

a quei propagandisti di rivoluzione, che vi erano andati dalla Fran- 
cia, i capi dei quali sono adesso in mano del Governo. 



13 Aprile — al Ministro della Otterrà — Novi in provincia 
di Modena, 

Raggiunto il quartiere generale Toscano a Novi; e nominato 
dal Sig. Generale a disirapegnare le funzioni di Capo di Stato 
Maggiore, ne assunsi le incombenze. 

Giunge la notizia che Peschiera possa essere stata presa dai 
Piemontesi nella giornata di jeri, ma nulla abbiamo di certo. Gli 
Austriaci hanno bruciato Castelnuovo, vicino a Peschiera, paese di 
oltre mille anime. 

Caldamente, estremamente, fortissimamente supplico V. E. a 
nome del Sig. Generale e della sicurezza delle nostre Truppe, che 
le piaccia ordinare, che vengano spedite, a misura che sono ulti- 
mate le blouse, o tuniche; mentre la divisa bianca ha già fatto 
prendere per austriaci i nostri Granatieri. Per cui il Sig. Generale 
ha ordinato che vestano continuamente il cappotto; e ciò uccide 
dal caldo la nostra gente con grande deterioramento del loro fisico. 
Il non avere vestiti può farci perdere molta gente anche isolata, 
giacché vi è uno sciame di paesani armati intorno a noi che ve- 
dendo un' uniforme bianca da lontano tirano loro addosso addi- 
rittura. 

Ho luogo di credere che S. M. Carlo Alberto abbia fatto sen- 
tire ai governi provvisori di Venezia e Milano, ove il partito re- 
pubblicano lavora quanto può, che si dichiarino sulle loro azioni, 
mentre che Esso con Y armata collegata è corso in loro ajuto non 
vorrebbe poi trovarsi aver lavorato per stabilire Governi con mas- 
sime opposte alla sicurezza dei propri Stati e pagato della libera- 
zione operata con il sovvertimento interno; e che in tal caso po- 
trebbe ancora accomodarsi con gli Austriaci e ritirare V armata. 



13 Aprile — al Ministro della Guerra, 

Il Sindaco della Concordia Dott. Crema è venuto apposita- 
mente a dare le appresso notizie ricevuto da persona spedita dal 
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Prof. Strambi che si trova al Quartiere Generale di S. M. e di- 
retta al suo cognato consigliere Salviani che è a Cortestoffi. Ap- 
punti — Deir affare di Goito morti due Tenenti Colonnelli tedeschi ; 
non si conosce il numero dei soldati morti perchè gettati molti nel 
fiume. N. 180 feriti trasportati a Marciana. 

I Tedeschi ritirandosi da Valeggio sono passati da Castelnuovo 
ove non trovando nessun abitante, perchè fuggiti, hanno forzato 
le porte, saccheggiato e messo il fuoco al paese, percui ha bruciato 
due giorni, indi si sono ritirati verso Peschiera. I Piemontesi hanno 
dichiarato di prendere Peschiera e di non dar termine sintanto 
non sia presa. Motivo per cui, oggi 13, è cominciato un cannoneg- 
giamento vivissimo alle ore 1 e continuato senza interruzione. Alle 
4 y, è cessato affatto e ciò fa credere con tutta ragione che Pe- 
schiera sia stata presa. 

Corre voce a Volta che Hardich abbia partecipato a Radestky 
di dar termine alla ostilità, liquidando la consegna e pretese del- 
l' Austria sulle fortezze. 

A Vienna è scoppiata una grave sommossa degli Operai, in 
massa sollevati per non avere lavoro. Ciò venne portato da una 
staffetta a Carlo Alberto. Dicono che presa Peschiera anziché an- 
dare a Verona anderanno a Mantova. 



18 Aprile — al Ministro della Guerra a Viadana, 

In questo momento è stata fatta consegna delle bandiere ai 
due battaglioni dei civici Volontari di Firenze comandati da Fac- 
douelle e Fortini. Essi passato il Pò fermatisi in Viadana davanti 
V alloggio del Generale hanno ricevuto con trasporto di gioia e di 
estremo entusiasmo le insegne, quindi sono partiti per il loro de- 
stino in Gazzolo. La popolazione è entusiasmata e dove noi si 
avesse un 2000 fucili da potersi distribuire ai volontari certamente 
la nostra colonna avrebbe questo numero di ausiliari di buona vo- 
lontà, ma disgraziatamente le armi mancano affatto, essendo state 
eseguite le leggi rigorose austriache. 

Mi prendo la libertà di mostrare a V. Eccellenza una copia del 
proclama dato alla truppa del Generale. Questo pure ha molto ac- 
cresciuto il già bollente entusiasmo. In questo momento, giunge al 
comitato una lettera del Comandante degli Uomini Armati che il 
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paese di Viadana tiene in scorreria la qaale da la notizia che le 
trascrivo. 

Da Cerlengo nel 12 partimmo per Castiglione Mantovano, ed 
uniti alle bande del Generale Torres si ottenne di far prigionieri 
sei Ungheresi del Reggimento Rocca vi na avendo lasciato un morto 
sul terreno; nel 15 corr. partimmo da Castiglione per S. Lucia 
sulla strada che conduce a S. Antonio e Cittadella lungi solo 6 
miglia da Mantova. 

L' avvilimento dei nemici sembra estremo, giacché erigono bar- 
ricate a S. Antonio sotto il cannone di Cittadella. Ritengo che 
presto partiremo per altra destinazione onde sorprendere qualche 
banda Alemanna. 



19 Aprile — Al Commissario Matteucci a Reggio^ da Bozzolo, 

Carissimo Prof.re — Ho letto al generale la Vostra lettera. Mi 
ha incaricato dirvi che quanto a denari avete avuto mille lire ulti- 
mamente e che qualche cosa dovevano fare ed in tutti i casi po- 
tevate rivolgervi al Colonnello Lauger per sussidio, e che per ciò 
di qua non aspettiate alcun ajuto di mezzi pecuniari. Per ciò che 
riguarda le sussistenza invierà un impiegato delP Amministrazione 
militare. 

Circa gli scolari, se non vogliono tornare indietro vengano 
avanti; ma subito e senza trattenersi in Reggio. Quanto alle com- 
pagnie da formarsi vengano al Quartiere Generale e tutto verrà. 



20 Aprile — al Ministro della Guerra. 

Nulla di essenzialmente interessante è stato portato dal Gencr 
rale al suo ritorno dal Quartìer Generale di S. M. Sarda. Pare che 
Sua Maestà voglia ristringere Mantova e ne attendiamo gli ordini, 
frattanto ho ricevuto replica alle lettere che scrissi al Sig. Con> 
sigliere Martini il quale si trova al Campo Reale. 

Mi faccio un dovere di inoltrare alle pregiate mani di V. Ec- 
cellenza uno stampato pubblicato in Casalmaggiore dal quale vedrà 
le simpatie che godono i Toscani. Questa sera deve essere giunto 
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in Casalmaggìore il 1. Battaglione napoletano. I Parmigiani che 
avevano prestato due cannoni per servire contro il comune nemico 
si è trovato non essere buoni a niente ed inservibili, percui il Ge- 
nerale ha giudicato opportuno rimandarli dietro al Po non poten- 
dosene servire. 

Vengo assicurato che il partito repubblicano a Milano, piut- 
tosto che guadagnare terreno, lo perde. Quest' oggi ho conosciuto 
il generale Torres venuto a fare visita al nostro Generale. Era 
sdegnato perchè i Piemontesi non attaccavano risolutamente una 
delle fortezze, dicendo che gli Austriaci non chiedono che avere 
innanzi una dimostrazione vivace di forza per andarsene con onore. 
A conferma della giustezza di questa maniera di vedere noterò che 
questa sera sono giunti quattro disertori del Reggimento Hagovvitz, 
i quali hanno assicurato che i tedeschi sono pochi di numero e com- 
pletamente demoralizzati. 



28 Aprile — Al Ministro della Guerra a Firenze, 

Estremamente serio è lo stato della nostra armata. La defì- 
cenza d^ impiegati del Commissariato per le molteplici ingerenze 
che piombano sopra di loro porta uno scompiglio, una mancanza 
di provvedimenti a tempo, essendosi trovati ad avere spesso un 
solo impiegato al Quartiere generale; e varie volte nessuno. Ciò 
ha prodotto difficoltà somma nel procurare viveri dovendo campeg- 
giare in paese esausto. Per ciò alcune nostre truppe hanno avuto 
sempre irregolari distribuzioni, e per molte ore mancanti di vi- 
veri. Né V. E. pensi che gV Impiegati del commissariato stiano 
air orario stabilito. Lavorano il giorno, e lavorano tutta la notte. 
Ma non possono arrivare a tutto malgrado il loro zelo. Vengono 
spediti alcuni in un luogo, altri in altro, e mentre suppliscono ad 
una necesità, rimane scoperto altro servizio. 

Per ciò è urgente che V. E. voglia inviare al Quartiere ge- 
nerale impiegati nel commissariato, e che sieno intelligenti e svegli. 
I sopra detti inconvenienti hanno gettato molto malumore nella 
truppa, specialmente nei Civici, e questo malumore è forse mante- 
nuto vivo dalla uffizialità, che parlando fra sé non è possibile che 
non emetta sentiménti acri, e di dolore, giacché in campagna come 
siamo attualmente, senza razione e senza diaria bisogna vivere colla 
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sola paga. Ora come vive la famiglia di coloro che V hanno ? Non 
esito a dirlo : Tuffizialità è esasperata, ed ha ragione disgraziata- 
mente ; e quello che è peggio si è che in operazioni come quelle 
di guerra in cui è necessaria la piena fiducia del subalterno col 
superiore, tali cose non servono a stringere al Capo l'animo degli 
inferiori mentre non potrassi levare loro di mente, che Egli non 
abbia rappresentate le loro parti vivacemente al E. Governo. — E 
dunque urgentissimo come è giusto, che il Governo prenda un 
provvedimento, che renda soddisfatta Puffizialità come ha seria- 
mente proposto il supremo generale comandante. 



I Maggio — a Bitheuser segretano particolare del Granduca 
a Firenze, 

Amico mio. La vostra cara e gentile lettera del 29 del caduto 
mi ha fatto sentire fortemente quello, che io pure pensavo, cioè 
che S. A. dovesse essere malcontento del mio silenzio. So che il 
mio primo dovere è quello di eseguire la commissione datami dal 
Sovrano ; ma nella creazione di Stato Militare in Toscana, come 
siamo ora, ed avendo avuto la carica di Capo di Stato Maggiore 
sono stato affatto impossibilitato di scrivere. 

La disgraziata manìa di mostrare alcune false cifre economiche, 
per ciò che riguardava il Militare, in Toscana, continuato per sopra 
trent' anni, ha fatto si che ci troviamo a veri e brutti partiti man- 
cando di uomini che facciano andare il servizio. 

II Generale si ammazza, io pure; e non si fa nulla perchè si 
trova difficoltà ed imbarazzi nelle cose più ovvie. 

Per risparmiare pochi soldi abbiamo frati per capi di Corpo; 
abbiamo ufficiali impossibilitati nel servizio e per età e per inco- 
modi, che sono stati tenuti come gioielli preziosi per risparmiare 
le pensioni. Ora tutto ciò fa un grande sbilancio; e per quanto 
dalla mattina (alle 5, e alle 6) fino al tocco e alle due dopo mez- 
zanotte si lavori continuamente, pure non si arriva al lavoro. Tutto 
fa testa al generale ed a me, anche in vari dettagli in cui non si 
dovrebbe entrare. 

Eccomi ora a darvi dei ragguagli. 

La nostra posizione è adesso rimasta scoperta perchè Carlo 
Alberto ha creduto bene dovere andare a campeggiare con la sua 
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Armata dietro Verona. Non si conosce quali sìeno i suoi piani ; 
ma sembra che presto si debbono sentire dei fatti d' armi. — La 
posizione di Carlo Alberto va migliorando ogni giorno per il de- 
cadere del partito Repubblicano; e perciò, assicurato del fatto suo, 
ora si slancia con vigore. — Se Mantova avesse una forte guar- 
nigione, noi ci troveremmo male, perchè ci potrebbe essere fatta 
sopra una sortita, che con le Guardie Civiche non potrebbe essere 
rintuzzata. Ma come in quest' epoca tutto deve essere straordina- 
rio, non saremo molestati, e per la numerica debolezza della guar- 
nigione, che non arriva a 7 mila uomini^ e per la qualità della 
Guerra. Siamo è Vero sempre legati colle medesime posizioni Pie- 
montesi di Kivalta e Goito, il quale è anzi ora sotto gli ordini del 
Generale nostro; ma sono state molto indebolite di forze per por- 
tare il massimo vigore fra Peschiera, Sona e Verona. 

Ebbero V altro giorno uno scontro molto brillante sopra Som- 
macampagna con un corpo Tedesco, cui uccisero molti uomini e 
fecero un buon numero di prigionieri ; ed a stento potè salvarsi 
il Maggiore che li comandava. 

In somma le cose della guerra non vanno male, per quanto 
vadano a lungo. Questo mi dispiace perchè il dovere trattenersi 
a lungo nella Maremma Mantovana può fare sviluppare delle ma- 
lattie, le quali per ora non si fanno vive. Ieri arrivò il Battaglione 
Lucchese. E un vero modello di Civica ; è il migliore, è il più di- 
sciplinato. Il prete Giambastiani è con quello, come Cappellano. 

A proposito Civici, molti sono pentiti di trovarsi sotto le armi, 
mancando di ogni virtù militare, incapaci di sopportare le pene 
del Campo, abituati alla crapula, difficilmente si rendono padroni 
delle loro inclinazioni, per cui si dichiarano spesso malcontenti delle 
privazioni, che non fanno, perchè fino ad ora ben nutriti, ma non 
quanto desiderano. Meno soffrono la subordinazione militare, che 
potentemente li trattiene dal commettere disordini, pei quali hanno 
sempre tendenza non avendo dimenticato ancora i tumulti popolari 
accaduti disgraziatamente nell' interno della nostra Toscana. Ordi- 
nariamente vili all' avvicinarsi del pericolo, clamorosi, baldanzosi 
quando questo è lontano. Per cui sarebbe un gran regalo allonta- 
nare questa peste dal campo, che guasta i buoni. Sono questi, che 
scrivono in Toscana di essere mancanti del necessario, onde in qual- 
che modo scusare le malvagie vedute. Si presentano sotto pretesti 
accattati, per chiedere di rimpatriare, e crederei si potesse accor- 
darglielo, e cosi salvare V onore delle nostre armi. 
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29 Maggio — al Ministro Martini, 

Le rimetto una lettera speditami da Firenze alla sua direzione. 

E arrivato a Brescello un convoglio di munizioni. Sarebbe però 
necessario che da Firenze ne mandassero altre ancora^ dovendone 
restituire ai Piemontesi che ce le prestarono gentilmente. 

Qua ed ai campi nulla di nuovo, fino a questo momento non 
siamo più stati molestati. L'acqua però ha fatto soffrire molto la 
truppa essendo tanto male in arnese. Corre al Campo la voce che 
a Napoli sieno scoppiati serissimi disordini. 

Continuano sempre le domande di congedo dei Volontari. I pes- 
simi soggetti Livornesi sono già partiti per la Toscana. 



Il 28 aprile le truppe toscane comandate dal conte co- 
lonnello De-Laugier, avevano ricevuto imperterrite il bat- 
tesimo del fuoco. A loro onore era riuscito lo scontro del 
4 maggio: vittoria avevano conseguita nella fazione com- 
battuta il susseguente dì 13, nel qual giorno circa alle ore 
2 pom. un corpo di quasi 3000 austriaci con 4 cannoni usciti 
da Mantova assalivate negli accampamenti di Curtatone, 
Montanara e San Silvestro. Impetuoso fu l'attacco, ma sì vi- 
gorosa la difesa che dopo quattro ore di fuoco il nemico 
batteva in ritirata. Re Carlo Alberto volle quella bravura 
additata ai propri soldati con apposito ordine del giorno, 
menzionante i più valorosi, i quali guiderdonò col distintivo 
dei suoi prodi. Tali scontri, come pure accenna il Chigi, 
apportarono un grande beneficio morale alle truppe to- 
scane, liberandole di tanti eroi da piazza e da cantina, e 
dei prudenti, che supplicando un congedo, ritornavansene 
frettolosi a casa per non più partirne. L'Assemblea To- 
scana (1849) però ritenne tutti costoro meritevoli di fre- 
giarsi con la medaglia commemorativa della Campagna: 
invero essa fu decretata a guanti passarono il Po!! 
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L'alba del 29 maggio 1848 trovava accampate le truppe 
toscane a Curtatone e Montanara ed il loro Quartiere Ge- 
nerale stabilito alle Grazie con quel Battaglione Univer- 
sitario € gloria delle Università Toscane, gloria che non 
ha riscontri e che ninno potrà loro carpire giammai » ('). 
Mantova, ridotta baluardo austriaco, ergevasi di fronte ad 
esse, avvolta in sottile, vaporosa caligine sprigionantesi 
dal lago, che il Mincio forma distendendosi ai suoi piedi. 
Presidi toscani erano pure in Goito, Gazzoldo, Sacca, Rival- 
ta, Castellucchio e San Martino sull'Oglio ('). 

Tre miglia di cammino sono tra Mantova e Montanara, 
la quale siede a cavaliere sì, ma alquanto a destra della 
strada, allora postale, che per Gazzuolo, San Lorenzo, La 
Santa, collegava la sinistra sponda delTOglio alla nomi- 
nata Città. I Toscani avevano rioccupato Montanara il 10 
maggio, procurando fortiflcarvisi come meglio potevano. 
A dodici metri fuor del paese avevano sbarrata la strada 
or ricordata con grosso terrapieno, impostandovi un obice 
e due cannoni : a sinistra di quest'opera, condotti attestan- 
doveli, ripari e trincee seguitati per buon tratto, fino ad 
un grosso edilìzio denominato Casamento Fogliano^ poco 
distante dal punto ove la via San Silvestro Montanara, 
(che neir interno di questo paese taglia la strada postale 
sopraindicata) corre diritta a Curtatone. La difesa del 
fianco destro, che rimase debole e scarsa, si erano stu- 
diati di procacciare, aprendo feritoie nelle case e muri 
flancheggianti la via che da San Silvestro mette a Monta- 
nara, assegnando per punti estremi una vasta casa co- 
lonica detta degli Spagnoli ed il Cimitero: a tergo, riat- 
tando un passo suH'Osone nuovo, nella località detta Ponte 



(*) Nbrucci G. - Ricordi storici del Battaglione Universitario To- 
scano etc. del 1848, Prato, Salvi. 

(') La ripartizione dei presidi toscani era la seguente: in Goito 
853 uomini, due cannoni, tre cassoni : al bivio di Gazzoldo e Goito 88 
uomini, un cannone e un cassone: in Sacca 163 uomini: in Bivalta 187 
uomini: in Castellucchio 172: in San Martino sull'Oglio 12. 
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alla Rocca, avevano stabilita una comunicazione agevole 
e diretta con il Quartiere Generale. 

Pur tre naiglia separano Mantova da Curtatone, che sorge 
tra la sponda del lago formato dal Mincio ed il quadrivio 
creato sulla strada di San Silvestro-Montanara-Curtatone, 
da quella che, veniente da Mantova e svolgentesi lungo le 
rive lacuali nei pressi del villaggio degli Angioli e di Ca- 
stelnuovo, percorreva la posta diretta a Castellucchio, 
Marcarla e Bozzolo. La strada postale mantovana poco 
oltre il quadrivio varcava TOsone nuovo, su massiccio ponte, 
designato con il nome di Curtatone: e corse circa due mi- 
glia presso Le Grazie biforcavasi, proseguendone un ramo 
per i luoghi menzionati, V altro, più breve, toccando Ri- 
valta e Sacca, faceva capo a Goito. Grande era quindi 
l'importanza strategica di Curtatone; ed era stato dato 
compito ai Toscani di impedire ad ogni costo che se ne 
avvalessero gli austriaci a danno dell' esercito piemontese. 
I quali, giunti in quel luogo, allora di meschini e poveri 
casolari, tranne quello adoperato per uso di locanda, per 
meglio fronteggiare i nemici, ad un sessanta metri dal- 
l' abitato attraversarono la strada postale con uri grosso 
bastione di terra, rotto da tre troniere, una obliqua volta 
verso il lago, diritte le altre due. A destra ed a manca 
del bastione costruirono parapetti con fosso esterno e ban- 
china al di dentro : rannoda vansi i primi ad una Casa Vez - 
zaloUo, posta a circa cento passi dalla strada per Monta- 
nara: i secondi, oltrepassato parallelamente il paese, 
terminavano in vicinanza di piccolo podere costruito sul 
greto del lago. 

I due campi toscani distavano V uno dall' altro poco 
meno di quattro chilometri : congiungevali una larga strada 
intieramente dominata dall'alto argine sinistro dell'Osone, 
ma posti come erano in aperta pianura, 1' uno. Montanara, 
con la destra scoperta e senza sostegno, l' altro, Curtatone, 
addossato ad un corso di acqua su cui era vi un sol passo, 
non potevano presentare lunga resistenza ad un nemico, 
che, ben munito di artiglieria, avesseli contemporaneamente 
assaliti con forze preponderanti. 
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Tale era pur anco V opinione del maresciallo Radetzky. 
Il quale, dopo la battaglia sanguinosa di S. Lucia, ritira- 
tosi in Verona, scorgendo V esercito piemontese tutto in- 
tento air espugnazione di Peschiera, pensò, con arditissimo 
disegno, soccorrere quella piazza. Egli sapeva estesa, leg- 
giera la linea dell' egrcito nemico. Divisò quindi piombare 
rapido, improviso, audace, colla massa delle proprie truppe 
sulla arrischiata e debole ala destra sarda, batterla, correre 
a Goito, impadronirsi dei magazzini, rinchiudere i Piemon- 
tesi tra r Adige, il Mincio e le fortezze del Quadrilatero 
e porli nella infelicissima condizione o di accettare bat- 
taglia in condizioni disperate o capitolare. Tale il piano 
concepito, a cui occorrevano la massima celerità e pron- 
tezza per conseguire buon termine. Dell'uno e dell'altra 
credevasi sicuro Radetzky, per quanto sapesse occupati 
Curtatone e Montanara dai Toscani : egli aveva calcolato 
che tutto al più quei ragazzi gli avrebbero fatto per- 
dere due ore di tempo (*). La sera del 27 maggio alle ore 9 
il Maresciallo austriaco uscì di Verona con l' esercito di- 
viso in tre corpi, e compiendo una arditissima marcia di 
fianco a distanza di circa un miglio dagli avamposti ne- 
mici, all'imbrunire del 28 egli campeggiava sotto Mantova. 
Quivi egli ordinò che l' indomani il corpo d' armata Wra- 
tislaw, giunto sin dalle due pom., rinforzato dalla guarni- 
gione di Mantova, si incamminasse alle nove per Goito, diviso 
in due colonne: di cui una composta dalla divisione del 
principe Felice di Schwarzemberg, e dal presidio di Man- 
tova comandato dal colonnello Benedek, procedesse per gli 
Angioli e Castelnuovo diretta a Curtatone, le Grazie, Ri- 
valta e Goito: l'altra formata dalla divisione del principe 
Carlo di Schwarzemberg e dalla brigata del principe 
Leichtenstein dirigessesi a Montanara, Castellucchio, Ri- 
valta e Goito. Eran trentacinquemila uomini con cinquan- 
taquattro cannoni da 12 e cinque batterie di racchette che 



(*) Dm Lauoibr - Op» cit pag. 107. 
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il Radetzky inviava per sloggiare da Curtatone e Monta- 
nara i 4867^ tra Toscani e Napoletani che con poche arti- 
glierie intendevano contrastargliene il passo. 

Comandava in Montanara il tenente colonnello Giuseppe 
Giovannetti, bella ed antica reliquia del celebre reggi-- 
mento Dragoni Napoleone, fiero, impetuoso, ma di ottimo 
cuore \ assuefatto a calcolar il pericolo come un trastullo, 
accoppiava insieme ad uno smisurato valore, quel sangue 
freddo comune all' agguerrito ufficiale (*), ed aveva ai 
suoi ordini 1344 soldati di truppa, 1101 volontari, tre can- 
noni, un obice e quattro cassoni di munizioni. In Curtatone 
era il piemontese colonnello Campìa, vero soldato specchio 
di onoratezza, intelligentej fermo, inflessibile per la di- 
sciplina e dotato del massimo sangue freddo (') da cui 
dipendevano 1316 soldati di truppa, 1106 volontari, tre 
cannoni ed un obice con quattro cassoni di munizioni. La 
direzione suprema delle truppe toscane era affidata al 
conte Cesare De-Laugier valorosissimo uomo, ufficiale nelle 
guerre napoleoniche, il quale solo il dì 26 avevala as- 
sunta, per averlo, di comune accordo ed il Re Carlo Al- 
berto ed il ministro toscano della guerra principe Corsini, 
promosso a quel comando in sostituzione del generale Fer- 
rari d' Arco (*). Presso il De-Laugier e qual Capo dello 
Stato Maggiore stava Carlo Corradino Chigi che : vaio- 
rosOj onesto^ gentilej educato^ operoso conciliavasi la stima 
e V affezione universale (*). Guidavano Y artiglieria toscana 
i valentissimi Araldi, Mosell e Niccolini, che mirabilmente 



(') Db Lauger, - Op. cit pag. 8. 

(') Db Laugier - ivi. 

(*) « Le truppe toscane fecero prova d' intrepidezza - (combatti- 
mento del 13 maggio) - ma il generale Ferrari d' Arco spiegò una 
mollezza ed inettezza tale, che venuto essendo in uggia alle truppe, 
Corsini, ministro della guerra toscano, che portatosi al quartier ge- 
nerale in quei giorni, credette doverlo rimuovere dal comando, eleg- 
gendo poscia in sua vece, d'accordo col Ee Carlo Alberto, il colonneUo 
Laugier t. Pinelli F. - Op, cit Torino 1855, voi. Ili, pag. 358. 

(*) Db Laugier - Op, cit , pag. 8. 
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la diressero, serbandosi pari alla bella faioa che neir uso 
di quell'arma godono gli italiani. Troppo numerosa è la 
schiera degli intrepidi ufficiali che fattisi ad un tempo 
duci e soldati pugnarono in Curtatone e Montanara : di 
tutti vorremmo far menzione perchè è ispirazione confor- 
tatrice il rammentare il nome dei forti, sui quali spenti i 
bagliori fatui della leggenda e del romanzo che pur tante 
viltadi illuminano, vivido brilla il raggio inestinguibile 
della storica verità. 

Il generale Bava, sul cadere del 28, ragguagliò per 
staffetta il De Laugier aver contezza che una colonna 
austriaca forte di cinque in seimila uomini era uscita da 
Verona forse coir intendimento di guadagnare Mantova o 
di attraversare con un ponte il Mincio fra Goito e Rivalta: 
notizia confermata con due successivi avvisi, l'ultimo dei 
quali, il più esplicito, arrivò sulle ore tre del 29 alle 
Grazie. Il De Laugier recatosi allora presso il Chigi, con- 
cordate seco lui le opportune disposizioni per ogni emer- 
genza, trasmisele ai colonnelli Campìa e Giovannetti, stati 
sin dalla sera innanzi posti confidenzialmente a cogni- 
zione deir avvertito muoversi del nemico. Di quanto rela- 
tivamente ad esso conoscevasi al Quartiere Generale al- 
cunché erane trapelato e corsane voce, accolta da festosi 
evviva, tra i soldati di Curtatone e Montanara. Sui loro 
volti sorridenti e lieti traspariva la gioia provata nell'in- 
tendere essere giunto alfine il giorno desiderato e la balda 
sicurezza che in quel dì 29, anniversario di Legnano, 
avrebbero posta una novella gemma al serto invidiato e 
splendido delle glorie d'Italia. Le vedette si succedevano 
continue sul gotico campanile della chiesa delle Grazie : 
da ogni punto eminente esploravasi con ansia la circostante 
campagna, che un sole splendido maravigliosamente ri- 
schiarava, suscitandovi tutto il potente fascino del maggio 
italico. 

Le otto erano suonate da poco, quando un ufficiale 
sconosciuto rimise al De Laugier una lettera datata da Go- 
vernolo, con la quale il maggior Fontana comandante la 
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colonna modenese- reggiana, avvisavalo della sortita da Ve- 
rona deir intiero esercito austriaco e dell' attacco stabilito 
contro le posizioni toscane, cose confidategli da disertori 
italiani. I tamburi batterono tosto a raccolta alle Grazie. 
Poco di poi il Giovannetti, che sin dalle prime ore mat- 
tutine aveva spedito in recognizione il maggior Beraudi 
piemontese, rendeva inteso il Generale dello scorgersi di 
colonne nemiche disponentisi sulle due strade di Mantova 
Montanara e Mantova Curtatone. Il De Laugier subito salì 
a cavallo, seguito dal Chigi, Villamarina, dai due Gipriani, 
Mannelli, Fantoni e Pekliner, lasciando il maggiore Bel- 
luomiui con due compagnie di granatieri a custodia del 
Quartier Generale, e postosi alla testa del Battaglione uni- 
versitario, delle due compagnie di guardia-coste e dello 
squadrone di cavalleria si condusse sollecito nei pressi 
del ponte di Curtatone. Quivi fermate le truppe in colonna 
lasciò ordine che accorressero prontamente ad ogni chia- 
mata. « Se Dio degna aiutarci, sarà questo un giorno me- 
morabile per la gloria italiana » esclamò il Generale lan- 
ciandosi al galoppo verso il prossimo campo. 

La divisione del principe Carlo di Schawrzemberg pro- 
cedeva manovrando per la via di Montanara, distendendo 
a destra la brigata Clam e sulla sua sinistra allungando, 
fino a San Silvestro, le due brigate Strasoldo e Liechtenstein 
per avviluppare quindi con movimento convergente l'ala 
destra toscana e frastornarne la ritirata. Il principe chia- 
mate sollecitamente in posizione le artiglierie le ordinò 
in batteria di fronte a Montanara, adoperandone parte per 
cuoprire di una vera pioggia di ferro e di racchette in- 
cendiarie quella Terra, parte disposte più innanzi e fian- 
cheggiate di bersaglieri, per tempestare di mitraglia quanti 
stavano combattendo contro a lui. Imperterriti rispondevano 
con imperturbabile sangue freddo i cannonieri toscani con 
i loro due piccoli pezzi da sei ed il mortaio. Il fuoco in- 
cominciato alle ore 10 durava da un' ora e mezzo e la 
fanteria austriaca sembrava indugiasse ad inoltrarsi quan- 
do ecco che adagio, adagio, serrata, compatta si avanzò 
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a tentare T assalto in più luoghi, a diverse riprese : ma ac- 
colta d'ogni parte da vivissima moschetteria e qua e là 
caricata alla baionetta, trovossi costretta a retrocedere. 
Radetzky che dalFalto della lunetta di Belfiore, attorniato 
dal suo stato maggiore, seguiva con lo sguardo le fasi del 
combattimento, maravigliato di tanta gagliarda, improvvisa 
resistenza, inviò ordine al principe Carlo di Schawrzemberg 
di investire Montanara con ogni energia, appena avesse 
avuti rassicuranti rapporti dal generale principe di Leichten- 
stein, che doveva già trovarsi oltre San Silvestro. Gli or- 
dini formali del Maresciallo austriaco stavano appunto 
eseguendosi, quando, suonavano le ore due, il Generale 
De-Laugier, arrivò improvviso in Montanara accompagnato 
da un ufficiale piemontese di Stato Maggiore, il capitano 
Villamarina, e dal proprio aiutante capitano Cipriani. Un 
grido di gioia e di evviva propagantesi senza interruzione 
da un capo ali* altro di tutte le barricate, un agitare di 
berretti, d' armi e bandiere accolse quella venuta, dagli 
austriaci interpetrata saluto a giungenti soccorsi. Una pa- 
rola di lode per i suoi bravi soldati, per gli eroici loro 
ufficiali proruppe spontanea dal labbro del Generale. Il 
quale scrutando insieme con il colonnello Giovannetti le 
mosse nemiche, presto si convinse esser ogni militar va- 
lore impari a trattenere più a lungo i soverchianti assali- 
tori incalzanti da ogni banda, per il che decisesi ad asse- 
gnar come direzione di ritirata la linea Castellucchio 
Rivalta. Tuttavia, partendo, raccomandò di star saldi fino 
air estremo, né quelle parole suonarono invano. Alle tre 
gli austriaci raddoppiando il fuoco delle artiglierie, attac- 
carono risoluti e contemporaneamente in tre punti; Stra- 
soldo alla Casa degli Spagnoli, Clam a quella di Pogliano 
ed al Centro, mentre Liechtenstein avanzava per cogliere a 
tergo. Il Giovannetti, si convinse allora non poter più lun- 
gamente durare nel sanguinoso conflitto, non ostanti i pro- 
digi operati dalla brava gioventù che comandava e decise 
di ritirarsi. Raccolta poco a poco la sua gente, che a ma- 
lincuore lasciava la pugna, rimontate le artiglierie, le ban- 
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diere al vento e confidate alla guardia di scelto drappello, 
rinfrancato dalla militare fierezza che i suoi soldati man- 
tenevano sotto r imperversar della mitraglia nemica, uscì 
il Giovannetti di Montanara, a tamburo battente. Era di 
poco fuori del paese^ quando una grossa colonna austriaca 
(quella Benedek già vincitrice a Curtatone) investì improv- 
visamente di fianco i toscani e scompigliandoli li costrinse 
a piegare suH' Oglio e per Castellucchio guadagnare Mar- 
carìa anziché Rivalta. Caddero in mano del nemico le ar- 
tiglierie e numerosi prigionieri, ma salve rimasero le 
bandiere. Gli ufficiali del drappello che avevale in cu- 
stodia vistolo sopraffatto e preclusagli ogni via di scampo, 
ordinarono che si spezzassero e gittassero entro un pozzo 
le aste delle bandiere e strappatine gli onorati drappi si 
dividessero tra ufflziali e soldati, i quali tutti con cura 
nascosero sotto le tunich-e quei brani, per serbarli gelo- 
samente nella prigionia e riportarli un giorno, siccome fe- 
cero, alla patria diletta. Così quei vessilli gloriosamente 
spiegati innanzi all'austriaco oppressore furono salvi dalla 
maggiore delle ignominie, quella di servire allo straniero 
da perpetuo trofeo di vittoria. 

La divisione del principe Felice Schwarzemberg a cui 
il presidio di Mantova comandato dal Benedek serviva di 
avanguardia fu la prima delle tre colonne austriache che 
mossero da Mantova il mattino del 29. Per agevolare V u- 
scita da quella piazza alle rimanenti, essa, il cui effettivo 
ammontava a sedicimila uomini, dieci cannoni e due batte- 
rie di racchette, procede spedita sulla via di Mantova Cur- 
tatone. Fermatasi presso il villaggio di Castelnuovo , 
per dare tempo agli altri di prendere posizione, potè in 
quella sosta agevolmente piazzare le sue artiglierie nei 
punti ravvisati più propizi a battere i trinceramenti toscani, 
e passare indisturbata dall' ordine di colonna in quello di 
attacco. Il Benedek protetto dal folto delle piante avanzò 
con i suoi spiegati in battaglia oltre il gomito che al di 
là di Castelnuovo fa la via prima di correre diritta a Cur- 
tatone: udito il rombo del cannone verso Montanara, alle 
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10 e un quarto diede T ordine del fuoco. Alle prime iso- 
late, discontinue scariche della fucileria, d' ambo le parti 
si unì il tuonare del cannone. Aveva l'artiglieria austriaca 
posti due pezzi sul bel mezzo della strada: a destra e si- 
nistra di essi, nei campi, altri quattro con una batteria 
di racchette, e con aggiustati tiri terribilmente bersagliava 
i Toscani, i quali rispondevano con due soli pezzi diretti 
in modo egregio dal tenente Niccolini, essendo V obice 
inservibile per difetto delle munizioni. Il Benedek nel farsi 
innanzi, ravvisata fiacca, incerta e tutta sotto la prote- 
zione dei parapetti la difesa nemica, predispose V attacco. 
Quando appunto muoveva per esso, il De-Laugier, con il 
Chigi ed altri ufficiali giungevano tra i ripari di Curtatone 
ad incoraggiare più con V esempio che con la parola i com- 
battenti. Generosa vampa di guerreschi ardimenti destossi 
allora istantanea per tutte le file-: in un attimo i parapetti 
apparirono guerniti di difensori che in piedi bersagliavano 
sicuri il nemico, mentre contro uscivagli una schiera 
audace, a baionetta abbassata, gridsindo : viva l'Italia! 

A quello inatteso, imponente spettacolo rimasero con- 
turbati gli austriaci, e sofi'ermatisi dapprima ondeggiaro- 
no: smagliatisi, fuggirono. A quella vista raddoppiarono le 
grida entusiastiche dei Toscani, con esse il fuoco, a cui le 
sole artiglierie nemiche rispondevano più furenti. 

La battaglia era appiccata su tutta la linea. Ma pre- 
sto il difettare delle munizioni si fece sentire nel campo 
toscano: però sapevasi che sotto il portico della Locanda, 
sulla quale più che altrove piovevano i proiettili austriaci, 
stavano depositato un cassone. Ufficiali e soldati accorsero 
tosto là per rifornirsi e rifornire, molto sorpresi di trovarvi 
il Generale con il suo Stato Maggiore intenti a dispen- 
sare di propria mano fulminanti e cartucce a chi do- 
veva recarle ai combattenti. Intanto gli austriaci rianno- 
datisi in protezione delle artiglierie avanzarono di bel nuovo, 
nascondendosi tra il grano, i vigneti, e gli alberi pro- 
pìnqui al lago, concentrando ogni sforzo sul sinistro Iato 
toscano. La somiglianza della montura di un loro reggi- 
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mento a quella dei bianchini toscani, trasse in inganno 
diversi ufficiali, che dubitando avere dei propri a fronte 
gridarono ai soldati di cessare il fuoco; ma questi infervo- 
rati, proseguivano nella pugna. Ne accadde la più strana 
confusione di ordini, essendo lo stesso Generale caduto in 
queir errore. Ma riconosciutosi ben presto, il fuoco ripigliò 
con raddoppiata intensità, ed i supposti Toscani che ave- 
vano approfittato della titubanza avversaria, per meglio 
accostarsi, investiti a pieno da quella furente ondata di 
colpi, si sbandarono, lasciando non pochi dei loro caduti 
al suolo. 

A quel nuovo retrocedere del nemico il Chigi con il 
Pekliner, presentaronsi al Generale, chiedendogli l'as- 
senso di comandare una sortita dalla fronte del campo 
per assalire alla baionetta, ma il Generale reputandola 
troppo pericolosa, se fosse fallita, rifiutò loro il permesso. 
I motivi addotti dal Chigi per l'attacco convinsero il De- 
Laugiercome un repentino passaggio dalla difensiva all'of- 
fensiva, praticato contro il fianco sinistro nemico ed iniziato 
oltre r estremità della ala destra toscana, avrebbe non 
solo meglio discoperte quali e quante forze avversarie si 
trovassero a combattere, ma indicato eziandio il punto 
ove meglio si sarebbe potuto procedere ai danni di esse 
al giungere, per il De-Laugier immancabile, dei Piemon- 
tesi. Risolvè quindi disporlo senza indugio. A tal fine 
passato il ponte di Curtatone si recò presso le truppe 
della riserva, costituita come già dicemmo dal Battaglione 
Universitario e da due compagnie d' Artiglieri da costa 
le quali prescelse per compiere il suo disegno, avendone 
però prima tolti i più atti a puntare e servire il cannone 
ed inviatili alla batteria a surrogarvi i morti ed i feriti. 
Postosi alla loro testa e giunto al passo dell' Osone con 
somma sorpresa le vede smagliare e rompersi sotto la 
tempesta dei proiettili ivi cadenti ; ma presto rannodatele 
procede oltre, aggiungendovi circa duecento civici napo- 
letani e lucchesi con loro ufficiali, chiamati dai più prossimi 
parapetti di destra. Di questo drappello confidò il comando 
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al capitano Alessandro Contri, ingiungendogli di percor- 
rere cantamente il sentiero coperto, che staccandosi oltre 
il Campo, dalla via Cnrtatone Montanara conduceva attra- 
verso la campagna sulla strada Curtatone Gasteinuovo: di 
esplorare con circospezione il procedere del nemico e rav- 
visatane r opportunità, investirlo di fianco e se questo 
sorpreso indietreggiasse, lo inseguisse per pochi passi e 
retrocedesse. 

I baldi giovani del Battaglione Universitario, che ave- 
vano osservato tacitamente si, ma con trepida ansietà, le 
disposizioni prese dal Generale, vistici da lui non chiamati, 
proruppero sdegnosi in unanime tumultuoso mormorio, ri- 
petendo con voce alta ed insistente: Avanti! Avanti! noi 
pure al fuoco. A stento poterono trattenerli i loro ufficiali 
e solo si acquetarono quando dal Generale venne data 
solenne promessa che avrebbeli chiamati e condotti lui 
stesso dove fosse stato maggiore il pericolo. 

La tenace incontrata difesa tanto sorprese e maravi- 
gliò gli Austriaci da indurli a ritenere essersi i Toscani 
congiunti a buon numero di Piemontesi. Questa opinione ac- 
cresciutasi in loro, dopo riuscito vano ancora il secondo 
attacco, occasionò che per oltre un' ora non incalzassero 
la battaglia e solo si limitassero ad un nutrito fuoco di ar- 
tiglieria ed a quello vivo di distaccati drappelli di ber- 
saglieri. Deir esitanza nemica si avvalse il generale De- 
Laugier per trasferirsi in Montanara, alla cui volta ca- 
valcò, seguito dai capitani Villamarina e Cipriani, dele- 
gando al Chigi ed al Cam pia il comando di Curtatone. 

La resistenza inaspettata e forte opposta in Curtatone 
e Montanara fece dubitare al Maresciallo penetrato il suo 
disegno e sorgere nelT animo suo gravi dubitazioni. Rag- 
guagliato da continui messi intorno alle fasi diverse del 
combattere che dinanzi a lui facevasi per la verdeggiante 
pianura, ben presto si avvide di non potersi più lusingare 
di giungere con quella sollecitudine e prontezza che ave- 
va sperate sotto Goito. Narrano alcuni aver egli detto 
che sarebbevi giunto il dì 29 innanzi al mezzodì. Ma que- 
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sto suonava ed egli trovavasi ancora in Belfiore. Di poco 
era trascorsa queir ora, quando per uno dei suoi aiutanti 
trasmise alla divisione Felice Schwarzemberg V ordine pe- 
rentorio di espugnare Curtatone ad ogni costo. 

Il Principe che comandavala si accinse ad ubbidire 
subito al comando del suo Maresciallo. Ingiunse che tutti 
i tiri delle artiglierie convergessero sulla batteria toscana, 
disponendo in pari tempo fitta catena di bersaglieri lungo 
tutto il fronte del campo toscano a tempestare quanti si 
affacciassero ai parapetti. Quindi disceso da cavallo e con 
lui gli altri generali ed ufficiali, si pose risolutamente 
alla testa delle truppe per guidarle egli stesso ali* assalto 
e che disposte aveva collocando Reisback con il reggi- 
mento Prohascka contro la destra toscana, Benedek con 
quello Giulay contro al centro, Doli con quello Paumgar- 
tem controia sinistra: la brigata Wohlgemuth seguiva in 
riserva. Il punto su cui le fanterie austriache avevano 
r ingiunzione di concentrare i maggiori sforzi eran le ca- 
sette del Lago, il di cui possesso rendeva ad esse libera 
tutta la sponda del Mincio ed assicuravale della resa di 
Curtatone e Montanara: da quella banda appunto doveva 
iniziare il movimento in avanti. 

Il raddoppiato cannoneggiare diretto ad un sol punto, 
i continui colpi di appostati tiratori toglienti di mira il 
ciglio dei parapetti, resero accorti il Chigi ed il Campìa 
che il nemico disponevasi a tentare nuovo e più terribile 
assalto. Ma non si perdettero d' animo quei coraggiosi, 
anzi si disposero a sostenerlo con ogni vigoria, provve- 
dendo la miglior possibile difesa con gli scarsi mezzi che 
avevano sotto mano. 

Il Doli giunto a contatto dell' estrema sinistra toscana 
procede, come tenevano ordine, perii primo, risoluto all'at- 
tacco: a lui successivamente tennero dietro il Benedek ed 
il Reistchach. La pugna in breve fervè ovunque. Stava 
il Chigi presso la batteria osservando la fazione, allorché 
due ufficiali vennero premurosi a lui richiedendolo di soc- 
correre con artiglieria e soldati la minacciatissima e pe- 
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ricolante casa del Lago. « Non ho truppa » rispose loro 
il Chigi congedandoli. « Ma un battaglione (era quello Uni- 
versitario) è tuttora sulla strada delle Grazie e due cannoni 
trovansi al Quartiere Generale > replicarono essi partendo. 

Il Chigi accertatosi che il prevalere dei nemici addi- 
veniva ognor più manifesto, chiamato V aiutante di campo 
capitano Guido Mannelli Riccardi gli ordinò di recarsi a 
spron battuto a chiamare il Battaglione Universitario e di 
proseguire quindi per il Quartiere Generale. Il comando: 
Avanti il Battaglione Universitario! pronunziato dal capi- 
tano Mannelli, comando da tanto tempo aspettato con ar- 
dente bramosia, fu salutato da un evviva unanime di gioia. 
Quegli entusiasmati giovani, insofferenti d' ogni ulteriore 
indugio, mal potevano comprimere V ardore da cui erano 
animati nell' ordinarsi e procedere, come prescrivevano i 
loro superiori: fremendo volarono a Curtatone. Né valsero 
a trattenerli il fioccare dei proiettili sibilanti in mezzo al 
ponte, né V interporsi affannoso del maggiore professore 
Mossoti e dell'aiutante maggiore capitano Molinari che 
volevano riunirli sul prato interposto fra le case di Cur- 
tatone ed i parapetti: scavalcata ogni barriera slanciaronsi 
in un baleno su per i ripari ove tutti diritti e scoperti pre- 
sero a combattere con immenso valore. Mentre attende- 
vano gli ufficiali degli Universitari a rannodare almeno 
le due ultime compagnie, una palla nemica colpì mortal- 
mente r illustre scienziato napoletano^ professore Leopoldo 
Pilla, che spirò tra le braccia del bravo incisore Lisy. A 
tal vista nessuno piìi può trattenere quella gagliarda 
gioventù: Vendichiamolo j gvìdsiuo essi, e correndo vanno 
a raggiungere i compagni. 

I difensori del Campo toscano rinfrancati da sì ardi- 
mentoso esempio e da sì valido soccorso gareggiarono con 
i nuovi venuti nelle prove supreme del micidiale cimento 
al grido di battaglia : Viva V Italia ! Viva Pio IX ! (*)• 
In quella tenzone eroica non pochi di loro rimasero morti 



(*) Nbrucci G. - Op. cii. pag. 131. 



— 39 — 

ma ben maggiore fu il danno che i colpi loro cagionarono 
nelle compatte e vicine colonne nemiche, le quali di morti 
seminarono il terreno. Quando il Battaglione Universitario 
venne in campo, la colonna del capitano Contri irruppe 
sul fianco sinistro nemico. Gli austriaci sorpresi da quella 
impensata offesa, fulminati dai parapetti, non potendo per 
la confusione ingeneratasi tra loro scorgere chi e quanti 
li assalissero, scompigliatamente indietreggiarono. La co- 
lonna del centro e della destra austriaca ne imitarono 
r esempio. Avendo però lanciati subito il Wohlgemuth 
due battaglioni della riserva contro i pochi soldati del 
Contri, costoro intimoritisi si ritirarono inseguiti dal nemico, 
ma soccorsi dalle compagnie Saldelli e Bracci si riattesta- 
rono e per la sinistra dell* Osone, trasferironsi a guardia 
del guado omonimo. 

Come grandine d* estate in un temporale, palle, razzi 
incendiari e granate seminando la morte erano caduti sulla 
batteria toscana ed appiccatovi il fuoco al cassone delle 
munizioni, che saltando in aria, con terrorizzante esplo- 
sione, uccise e ferì quanti vi erano prossimi. Dopo lo scop- 
pio terribile cavalli ed uomini giacevano sanguinolenti al 
suolo in mezzo agli affusti spezzati alle ruote infrante e 
quali già cadaveri, quali semivivi o crudelmente straziati: 
tra essi, quasi personaggi di scena infernale, vaganti come 
ombre, artiglieri, soldati di linea, volontari, che branco- 
lando andavano, venivano, cadevano, urlando disperata- 
mente, stracciandosi le vesti incendiate da dosso. I can- 
noni erano stati divelti, traboccati sul terreno: presso di 
essi stramazzato, grondante di sangue giaceva il tenente 
Niccolini che comandavali : le fiamme divampavano nella 
prossima locanda ed in contigue case. 

I danni avvenuti nel campo toscano, non potevano 
sfuggire al nemico a cui tornavano vantaggiosi, e che 
gli accertava il tacere delle artiglierie avversarie. Le 
batterie austriache ripresero perciò ad investire tutta la 
distesa della linea toscana, in cui manifestasi un senso di 
scoramento. Invero alcuni ufficiali che in quella comanda- 
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vano, andavan ripetendo « ed ora che fare? Ritirarsi? ». Un 
di costoro presentatosi al Chigi dissegli: < Colonnello, non 
abbiamo più munizioni ». Ma quegli seccamente: « Mancano 
forse le baionette ? » No, colonnello rispose Tufficiale. « Queste 
bastano » replicò il Chigi lasciandolo, per dirigersi alla sgo- 
minata batteria. Quivi era pure accorso con il Campìa il 
De Laugier reduce da Montanara, i quali trovarono gli 
eroici ufficiali Caminati, Castinelli, lolini e Pekliner, che 
con un manipolo di valorosi, a cui il Chigi si uni spontaneo, 
aflFaticavansi, nonostante il mancare di cannonieri, a ristabi- 
lire i cannoni e far ad essi ricominciare il fuoco. Conseguito 
venne V intento, supplendosi al mancare delle miccie con 
brandelli delle vesti strappate ai bruciati compagni, con 
tizzoni ardenti dei carri incendiati e delle travature dei 
tetti fiammeggianti (*). 

Il cessare del fuoco dei propri cannoni aveva resi al- 
quanto perplessi i Toscani, i quali appena ne riudirono i 
colpi ripresero il primiero fervore della lotta, impari di 
troppo a sostenersi. Ad essi come al generale De-Laugiér 
balenava ancor nella mente, qual raggio di confortatrice 
speranza, il soccorso dei Piemontesi ('). 

Intanto la casa del Lago dopo ostinato combattimento 
essendosene i difensori ritirati nei vicini parapetti, era ca- 
duta in potere degli Austriaci. I quali impadronitisi di 
quel principal punto d* appoggio della sinistra toscana, 
aprirono, in tutta fretta, nelle muraglie numerose feritoie 
da cui fulminavano di palle i ripari vicini. Tentò il Campìa 
accentrare da quella parte la maggiore difesa, ma gareg- 
giante con il numero di coloro che vi inviava era quello dei 
combattenti feriti uscenti dal campo. Alla preponderanza 



(^) Eicordando questo episodio deUa batteria toscana non può di- 
menticarsi r eroismo dell'artigliere Elbano Gasperi, dalla storia con- 
sacrato, il quale per V esplosione rimasto intieramente spogliato, pur 
tuttavia riprese a servire il cannone appiccandovi il fuoco con i bran- 
delli delle vesti incendiate. 

(*) Db Laugier - Op, cit pag. 47. 
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dei fuochi nemici noa era più possibile opporre adeguato 
riparo : combattevasi uno contro dieci : ma il doloroso pre- 
sentimento di un imminente tristissimo epilogo andava 
conquistando i più. Gli austriaci serravano d' ogni lato: fu- 
riosamente premevano sull* ala sinistra. Per i Toscani il 
ritirarsi era divenuto inevitabile. Ma il Chigi risoluto di 
tentare una estrema prova, raccolti i volenterosi a sé più 
prossimi, avvertitone il Campia, decise accorrere con essi 
caricando alla baionetta, ove più urgeva ributtare il nemico, 

quando Ma riferiamo quanto occorse con le sue stesse 

parole. 

€ Mentre stavo disponendo i soldati per l'attacco mi 
sento ad un tratto il fodero della sciabola impigliarmisi 
fra le gambe. Colla mano sinistra istintivamente tentai li-^ 
berarmi da queir impedimento inatteso che vietavami di 
camminare: una striscia di sangue mi spruzzò sulla tuni- 
ca un colpo di mitraglia avevami fratturati polso e 

mano ». 

Alle modeste parole del glorioso mutilato di Curtatone 
la storia però aggiunge queste del generale De-Laugier : 
< Pronunziato il comando (di ritirata) a Montanara, dopo 
un penoso oscillare mi decisi a comunicarlo a Chigi e 
Campia e seco loro concertare il miglior mezzo per non 
renderla a tutti fatale. Nel dirigermi alla batteria veggo 
uscirne il primo colla mano sinistra tronca da un colpo 
di mitraglia. Gridava il prode nel vedermi, agitando il 
sanguinoso moncherino: Viva l'Italia! maledizione a co- 
loro che gridano in piazza e sul campo non vengono ». 
L' intrepido ufficiale di Tripoli non si era smentito (*). 

Pochi istanti dopo il Chigi, cadeva ferito il Campia: 



(*) Z ANNETTI F. Rendiconto ecc. Firenze 1850. Fu il chiarissimo 
prof. Ferdinando Zannetti quegli che sul campo soccorse e quindi 
amputò il Chigi. Testimone oculare dell* incontro del ferito con il De- 
Laugier, volle onorevolmente ricordato nel suo Rendiconto questo epi- 
sodio, riportando eziandio le testuali parole pronunziate in quella cir- 
costanza dal Chigi. 



— 42 — 

pietosi soldati lo rialzarono é sulle braccia amorevolmente 
lo trasportarono fuori del campo. 

Nel ritirarsi da Curlatone quasi ad un tratto venne 
meno ai Toscani quello strenuo vigore che avevali fino a 
quel punto sostenuti e confusamente ed in ressa affoUa- 
ronsi sul ponte, e Fortuna volle che alcuni bravi, saldi 
si mantenessero ai parapetti e sul molino imperterriti, e 
a gara. Universitari e Bersaglieri del prode Capitano Vin- 
cenzo Malenchini persistesseso > (*). Se diversamente fosse 
accaduto, gli austriaci rimanendo di subito padroni del 
campo avrebbero fatta orribile strage. Riuscì al De-Laugier 
per quanto ferito, ma con abilità dagli ufficiali assecon- 
dato, di avviare per Sacca e Rivalta tutta la sua gente, 
i cariaggi e perfino le artiglierie state tolte a braccia 
dalla batteria e recate oltre TOsone. Al di là di Fossa- 
nuova i Toscani, dai vincitori non molestati in alcun modo, 
si rannodarono: formatisi in colonna al tramontare del 
sole giungevano presso Goito, fraternamente accolti. Erano 
circa 2200, ed air appello mancavano soli 366 uomini tra 
morti e feriti: un solo cannone era rimasto in mano al 
nemico. La sera stessa un proclama del generale De-Lau- 
gier diceva con ragione alle truppe : < Napoletani, Tosca- 
ni! gloriatevi di questa memorabil giornata! Dalla storia 
verrà registrata nelle eterne sue pagine, come monumento 
perpetua del valore italiano ». In vero per ben cinque ore 
un pugno d' uomini, privi di mezzi opportuni, che per la 
prima volta afl'rontavano il fuoco del nemico, avevano 
combattuto con un esercito numeroso, provvisto di copio- 
sissima artiglieria e condotto da antichi ed esperti gene- 
rali. Se la vittoria a loro non concesse la letizia delFam- 
bito suo lauro, la gloria però scrisse per essi: Onore ai 
prodi di Curtatone e Montanara. 

Ritornato il Chigi in Toscana e promosso generale, 
vennegli dal Governo confidato il supremo comando della 



(') Db-Lauoier. Bapporto a S. E. il Ministro della Guerra. Goito 
29 maggio (ore 9 di sera). Vedi Nbrucci G. Op. cit pag. 258. 
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Guardia Civica nei difHcili frangenti del 1849, comando 
che tenne fino alla Costituente Toscana presieduta dal 
Guerrazzi (*). 

Proclamato il Regno d' Italia, Vittorio Emanuele II nel 
23 marzo 1860 nominò il Chigi senatore. Il quale avendo 
declinato di riprendere il servizio nell'Armata per avere 
dismesso dopo il governatorato civile e militare dell'isola 
d' Elba, lo attendere alle cose marinaresche, fu nondimeno 
con editto sovrano del quindici aprile del ricordato anno 
inscritto sui quadri della Real Marina Italiana con l'alto 
ed onorifico grado di Contr' Ammiraglio. Riuscì tal cosa 
graditissima al Chigi, che della sua vita marittima ser- 
bava lieto le care memorie. Giammai egli avrebbe pen- 
sato che per quel suo grado, un giorno il Senato lo dovesse 
prescegliere a giudicare queir antico suo compagno d' armi, 
a cui l'Italia doveva, come ben scrisse T Aleardi: 

....da Lissa l'ignobile ritorno. 

Ma non evochiamo fatti dolorosissimi quest' oggi in cui 
Siena, per concorde volontà di animi a nobili sensi ispi- 
rati, appone festante sulla casa del Chigi, il ben meritato 
pubblico ricordo all'eroico mutilato di Curtatone. Rammen- 
tiamo invece che intelletto di verace libertà è glorificare 
i forti che per la patria pugnarono: e che solo ispirandosi 
come eglino fecero a quel rigido sentimento del dovere, 
che innalza al disopra delle meschine ed ambiziose gare, 
conseguesi dai popoli vera nazionale grandezza. 

Siena 29 maggio 1899, 



(*) Il Guerrazzi respinse le dimissioni inviate dal Chigi, il quale 
ricorse ad uno strattagemma per fargliele accogliere. Salito in car- 
rozza come per diporto usci fuori di Firenze. Giunto a parecchie mi- 
glia di distanza dalla Città; sicuro di non esser sopraggiunto, inviò 
di bel nuovo, per staffetta, le proprie dimissioni al Guerrazzi, e tran- 
quillamente prosegui la via recandosi alla sua villa di Casenovole in 
Maremma^ 
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(Epigrafe scolpita in marmo collocata nella casa dei Chigi in Via di Camollia) 



A 

CARLO CORRADINO CHIGI 

SENATORE DEL REGNO 

VALOROSO UFFICIALE NELLA MARINA SARDA 

POI GOVERNATORE DELL» ISOLA DELL' ELBA 

CHE DALLA VITA PRIVATA 

RICHIAMATO A SERVIRE IL PAESE 



NEL MEMORABILE MDCCCXLVIII 



COMBATTE IL XXIX MAGGIO A CURTATONE 

RIPORTANDO GLORIOSA FERITA 

AL GRIDO DI VIVA ITALIA 



E CHE NEL MDCCCLIX 

RINNOVANDOSI L' IMPRESA D' INDIPENDENZA 

ACCLAMATO A REGGERE LA NATIVA SIENA 

OPERÒ CON QUESTA 

EFFICACEMENTE PER L» ITALIANA UNITÀ 

SOTTO LO SCETTRO DI CASA SAVOIA 

PONGONO DOMESTICO RICORDO 

VOLENTEROSI CITTADINI E IL COMUNE 



NEL XXIX MAGGIO MDCCCIC 
CINQUANTUNESIMO ANNIVERSARIO 



* * * 
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